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BERGAMO

assimo Giuseppe Bossetti rom-
pe il silenzio solo per dichiarar-
si «totalmente innocente ed e-

straneo ai fatti», davanti al gip Ezia Mac-
cora, che in serata non ha convalidato il
fermo disposto lunedì a carico del pre-
sunto assassino di Yara. Non esisteva in-
fatti pericolo di fuga, ma il muratore re-
sta in carcere perché su di lui pesano gra-
vi indizi di colpevolezza e c’è il rischio di
reiterazione del reato. Stamattina la pro-
cura dirà finalmente la sua in un’attesa
conferenza stampa.
Durante l’interrogatorio di garanzia
«Bossetti ha risposto a tutte le domande»,
spiega il suo avvocato Silvia Gazzetti al-
l’uscita dal carcere, accerchiata da tac-
cuini e telecamere. Ma il 43 enne non ha
dato le risposte che si attendeva il pm Le-
tizia Ruggeri. Anzi, dice di «non spiegar-
si la presenza del suo dna sui leggins del-
la povera Yara», che peraltro «non aveva

mai visto, se non sulle foto dei giornali».
Una cosa sola ammette, Bossetti: «Ho in-
contrato una volta in un cantiere il papà
Fulvio Gambirasio, per motivi di lavoro».
Prima o dopo il delitto? «Dopo», precisa
l’avvocato.
I «residui ematici»
lasciati dall’ex «I-
gnoto 1» sugli indu-
menti della tredi-
cenne sono consi-
derati la "prova re-
gina", conferma il
legale. Il pm, però,
contesta a Bossetti
anche la presenza di
polveri di calce nei
polmoni della vitti-
ma, «materiali soli-
tamente utilizzati in
edilizia», nonché il telefonino aggancia-
to alla cella di Mapello poco prima della
scomparsa di Yara. La stessa cella che,
tuttavia, "copre" anche la sua abitazio-
ne. Infatti lui sostiene: «La sera del delit-

to? Ero a casa». L’alibi non trova però
sponda nella moglie, che tre giorni fa in
caserma ha detto di non ricordare dove
fosse suo marito il 26 novembre. Altro
mistero, il "buco" di 15 ore in cui il cel-

lulare di Bossetti è ri-
masto spento. Dalle
17.45 del 26 novem-
bre alle 7.34 del mat-
tino dopo. La spiega-
zione? «Era semplice-
mente scarico». Il
muratore, poi, non
sapeva di essere figlio
illegittimo. «L’ha ap-
preso stamattina (ieri,
ndr): il test cui è stato
sottoposto il signor
Giovanni Bossetti ha
confermato che non

può essere suo papà». Un piccolo giallo,
perché mercoledì sera il procuratore ca-
po Francesco Dettori aveva smentito il te-
st sul padre anagrafico. Il muratore è ri-
masto «sconvolto» dalla notizia. Per lui

sono ore difficili: resta in isolamento, può
vedere solo il personale del carcere.
In sua difesa si schiera la sorella gemella
Laura: «Non è stato lui, non farebbe ma-
le a una mosca. L’hanno incastrato». La
donna però non spiega da chi e tanto-
meno perché. Intanto colpisce una fo-
to postata su Facebook da Bossetti l’in-
verno scorso: la sua auto parcheggiata
in via Caduti dell’Aeronautica, dietro il
centro sportivo di Brembate frequenta-
to da Yara. La sua Volvo è vicina a un car-
rello per il trasporto alianti. Ma non è
agganciata e in più il mezzo appartiene
a un uomo di Sondrio, estraneo alla vi-
cenda. Bossetti millantava una passio-
ne per il volo, tuttavia l’immagine di-
mostra che tre anni dopo il muratore
frequentava il presunto luogo del se-
questro, in tranquillità.
Da registrare la puntualizzazione del pro-
curatore generale di Brescia Luigi Maria
Dall’Osso: «Il caso non è chiuso: ho solo
detto che la ricognizione della prova del
dna era completata. Ma chi parla di com-

plici fa solo congetture». Eppure alcuni
investigatori fanno notare che l’indagi-
ne scientifica ha confermato quella tra-
dizionale, partita dal mondo dell’edili-
zia e infine approdata proprio a un mu-
ratore di Mapello. Lo stesso paese dove
c’era il cantiere "fiutato" dai cani. «Qual-
cosa potrebbe esser successo proprio lì
– insistono – e forse l’assassino non era
da solo». Ieri intanto i carabinieri sono
tornati a perquisire la casa di Bossetti,
abbandonata dalla moglie e dai figli in
fuga dall’incubo. I militari, che hanno se-
questrato l’abitazione, ne sono usciti con
due sacche piene di oggetti.
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Seminario a Taranto. Il «gioco come malattia» Accuse sulla ricostruzione, il vescovo D’Ercole smentisce tutto:
«Un gesto d’amore è stato tramutato in qualcosa di losco»

Taranto. Di gioco «che diventa ma-
lattia» si è parlato a Taranto, nel corso
di un seminario "informativo-forma-
tivo sulle ludopatie", svoltosi nel salo-
ne parrocchiale della chiesa dello Spi-
rito Santo.
Introdotto dal presidente del comitato
provinciale tarantino della Croce rossa
italiana, Maria Amalfitano, dal diretto-
re generale della locale Asl, Vito Fabrizio
Scattaglia, dall’assessore alla Sanità del
Comune di Taranto, Vincenzo Baio e dal

presidente provinciale dell’Ordine dei
medici, Cosimo Nume, l’appuntamen-
to ha visto la partecipazione del direttore
del Dipartimento dipendenze patologi-
che della Asl, Vincenza Ariano, che ha
parlato della "neurologia del gioco d’az-
zardo", e della psicologa e psicotera-
peuta della stessa Asl, Margherita Tad-
deo, che ha trattato il tema "Aspetti psi-
cologici e psicopatologici del gioco d’az-
zardo". Il seminario è stato coordinato
dallo psichiatra Francesco Scapati.

Ascoli Piceno. «Un gesto d’amore per la
gente è stato tramutato in qualcosa di lo-
sco e sporco. Ma io sono stanco di essere
trattato in questo modo». Giovanni D’Er-
cole, oggi vescovo di Ascoli Piceno, non ci
sta. E decide di replicare all’articolo ap-
parso sull’Espresso on line, intitolato: "Co-
sì il Monsignore premeva per mettere le
mani sulla ricostruzione". La ricostruzio-
ne dell’Aquila dopo il terremoto, e in par-
ticolare dei beni ecclesiastici. «Del tutto
falsa – ribadisce D’Ercole – la notizia che

io sia indagato "per favoreggiamento e
truffa per i cosiddetti fondi Giovanardi".
Io sono stato indagato, è vero, ma per a-
ver rivelato notizie apprese nel corso del-
l’interrogatorio come persona informata
dei fatti». In realtà poi, ricorda il vescovo
di Ascoli Piceno, «rinviato a giudizio con
rito abbreviato, sono stato assolto "perché
il fatto non costituisce reato". In appello
è stato lo stesso vice procuratore a chie-
dere l’assoluzione perché "il fatto non sus-
siste". In conclusione, ho subito questo

calvario per aver detto a una persona di
non rubare». Assurda poi, fa osservare an-
cora D’Ercole, la sottolineatura del setti-
manale secondo cui la Chiesa avrebbe
messo «le mani sulla ricostruzione».
Un’accusa che, ribadisce il vescovo di A-
scoli Piceno, «lascio giudicare a chi è ca-
pace di guardare la realtà senza precon-
cetti né malanimo. Ma io sono stanco di
essere trattato a questo modo, come un in-
trallazzatore e non come un pastore che
si prende cura delle sue pecore».

Alla banca dei boss prestiti rapidi
Anche aziende “pulite” nel sistema creditizio della ’ndrangheta
DOMENICO MARINO
REGGIO CALABRIA

a stretta del credito mette in difficoltà le im-
prese spingendole nelle mani di finanziato-
ri più o meno legali. Lo raccontano gli im-

prenditori, lo certificano le statistiche, lo cristal-
lizzano le inchieste giudiziarie. Come l’operazio-
ne "’ndrangheta banking" con 17 arresti eseguiti
ieri mattina tra Reggio Calabria e Milano dai cara-
binieri del Ros e del comando provinciale reggino,
coordinati dalla procura antimafia della città ca-

labrese, che ha appurato l’esistenza d’un "sistema
creditizio parallelo" attraverso il quale, secondo
l’accusa, le cosche della ’ndrangheta di Reggio e Ro-
sarno erogavano prestiti a tassi usurari a impren-
ditori calabresi e lombardi in difficoltà. Gli arre-
stati sono accusati, a vario titolo, d’associazione di

L

tipo mafioso, usura, estorsione, esercizio abusivo
dell’attività creditizia e intestazione fittizia di be-
ni. Tutti reati aggravati dalle finalità mafiose. Con-
testualmente alle manette l’ordinanza vergata dal
gip di Reggio ha disposto il sequestro di beni a-
ziendali e quote societarie per un valore di 8 mi-

lioni di euro. Le risorse finanziarie gestite dai clan,
stretti in una redditizia alleanza d’affari, proveni-
vano dalle attività illecite degli stessi gruppi cri-
minali. I quali, hanno appurato gli accertamenti di
militari e magistratura inquirente, applicavano tas-
si a usura del 20% mensile abbinati a ulteriori ga-

ranzie vessatorie come cessioni di quote societa-
rie e trasferimenti della titolarità d’immobili, an-
che di pregio. I fascicoli di "’ndrangheta banking"
evidenziano le sinergie criminali tra i clan Con-
dello e Imerti di Reggio e Pesce e Bellocco di Ro-
sarno. In questo contesto, secondo le indagini, la
figura centrale era Domenico Favara, indicato co-
me il collettore degli interessi anche delle cosche
reggine e il perno cui avrebbe fatto capo un grup-
po incaricato dell’individuazione degli imprendi-
tori in difficoltà. Nei fascicoli di "ndrangheta
banking" sono confluite le acquisizioni della Dia
nell’ambito d’una inchiesta della Dda di Milano
nei confronti di tre arrestati. Il Ros e la Dia hanno
accertato come un’articolazione territoriale dei Pe-
sce-Bellocco sia stata in grado di attuare un lento
e graduale processo di "aggressione" del patrimo-
nio mobiliare e immobiliare dell’imprenditoria mi-
lanese, con estorsioni e usura. E, ancora, come Fa-
vara e i suoi presunti compari abbiano sfruttato
pure realtà associative già radicate in Lombardia,
sia di ’ndrangheta che di malavita comune. Le qua-
li non andavano per il sottile quando l’imprendi-
tore strozzato non pagava: una vittima è stata se-
questrata e bastonata. Il procuratore di Reggio, Fe-
derico Cafiero de Raho, ha definito necessarie «mi-
sure speciali per permettere all’imprenditore in dif-
ficoltà temporanee di accedere al credito ordina-
rio con modalità particolari, a cominciare almeno
dalle regioni del Mezzogiorno».
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«Yara? Mai conosciuta. Non c’entro»
Bossetti risponde: «Estraneo ai fatti». E il gip bacchetta la pm

Massimo Bossetti

Il caso. Forse un tentativo di truffa
dietro lo scambio bis di embrioni
ROMA

u questi temi non si scher-
za. Se qualcuno ha tenta-

to una truffa ne dovrà pa-
gare le conseguenze».
Nicola Zingaretti, governatore del La-
zio, è netto. La vicenda del secondo,
presunto scambio di embrioni all’o-
spedale Sandro Pertini di Roma – già
al centro mesi fa di un caso simile ma
vero e accertato – smentita senza
mezzi termini dalle
autorità sanitarie fi-
nirà davanti all’auto-
rità giudiziaria.
L’ospedale Pertini è
pronto a una de-
nuncia per calunnia.
Un risarcimento
danni e un esposto
in Procura, spiega il

dg Antonio D’Urso, potrebbero par-
tire dal San Camillo, l’ospedale a cui
la presunta coppia che ha sollevato
il caso si sarebbe rivolta per un’am-
niocentesi. Chi aveva chiesto in-
somma un milione di euro di risar-
cimento potrebbe presto passare dal
ruolo del presunto creditore a quel-
lo del debitore.
In ambienti sanitari il clima è ancora
teso, incredulo. La spiegazione che al
momento camici bianchi e dirigenti

regionali sembrano
darsi è quella di un
banale (si fa per di-
re) tentativo di truf-
fa, peraltro malde-
stro nella forma e
grossolano nell’ese-
cuzione, se non di
un vero e proprio
boicottaggio.
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L’ospedale Pertini
minaccia azioni legali
Zingaretti: «Su questi
temi non si scherza»

MONTAGNA
Speleologo tedesco
salvato da italiani
È stato finalmente tratto in
salvo Johann Westhauser, lo
speleologo ferito, rimasto in-
trappolato a mille metri di
profondità per 12 giorni a
Berschtsgaden, in Baviera.
«Il ferito è stato portato in su-
perficie e adesso viene cu-
rato dai medici di urgenza»,
hanno annunciato i soccor-
ritori. Alle operazioni hanno
contribuito 109 tecnici del
Soccorso alpino italiano, a
cui sono giunte le congra-
tulazioni del presidente del
Consiglio, Matteo Renzi.
«Un recupero delicato – ha
detto il premier– nel quale i
nostri specialisti hanno por-
tato un contributo determi-
nante di cui il governo ita-
liano è fiero».

ROMA
Scomparsa la mamma
di Paolo Ruffini
È scomparsa ieri a Roma la
signora Nuccia La Loggia
Ruffini, mamma del nostro
collega e direttore di Tv 2000,
Paolo. A lui e alla sua fami-
glia le condoglianze di “Av-
venire”.

Le cosche di Reggio e Rosarno
erogavano prestiti a tassi usurari a
imprenditori calabresi e lombardi

in difficoltà. Diciassette in manette
Sequestrati beni per 8 milioni

L’inchiesta

Per il giudice non c’era
pericolo di fuga. Ci sono
però gravi indizi, perciò

il muratore resta in carcere
Perquisita la casa

20 Venerdì
20 Giugno 2014A T T U A L I T À

I 17 arrestati nell’operazione contro la ’ndrangheta messa a segno ieri

La comunità di Motta Visconti
sgomenta si stringe attorno alle
famiglie sconvolte dal dolore
innocente e affida al Signore

della Vita la giovane 

mamma 

CRISTINA
e i suoi piccoli figli 

GIULIA E GABRIELE
tragicamente scomparsi.

I funerali si svolgeranno sabato
21 giugno alle ore 10 nella
chiesa parrocchiale di San

Giovanni Battista.
I sacerdoti che concelebrano

sono invitati a portare camice e
stola bianca.

MOTTA VISCONTI, 20 giugno
2014

Il Direttore Generale e tutto il
personale di "Avvenire" sono
vicini a Paolo Ruffini e ai suoi

familiari per la morte della 

madre

NUCCIA LA
LOGGIA RUFFINI

e invocano consolazione e forza
nella fede.

MILANO, 19 giugno 2014

Marco Tarquinio condivide
fraternamente il dolore di Paolo
Ruffini e della sua famiglia, per
l’improvviso distacco terreno

dalla

madre

NUCCIA LA
LOGGIA RUFFINI

e assicura, con speranza
cristiana, il ricordo nella

preghiera.
MILANO, 19 giugno 2014

Tutti i dipendenti, la dirigenza di
Tv2000, Radio InBlu e il Cda di
Reteblu, partecipano al dolore

del direttore di Rete Paolo Ruffini
per la scomparsa della

mamma 

NUCCIA
e si uniscono nella preghiera a

lui e alla sua famiglia
ROMA, 20 giugno 2014


